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E ISTRIANI DEL CARDUCCI 

ATTILIO HORTIS - RICCARDO PITTERI - GIORGIO PITACCO 
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Quando morì il Vate della Terza Italia , Ferdinando Pasini scrisse 
in un articolo non firmato dal titolo «Ca rducci e le nostre regioni» ') 
le seguenti frasi: 

L'argomento si può appena sfiorare. Quando ogni considerazione di secondaria 
importanza sarà tolta, ma soprattutto quando oo.ranno in luce ~olte cose che la 
prudenza o altre ragioni sottraggono al pubblico giudizio, slamo certi ebe risulterà. 
provato inconfutabilmente il forte lega.me ideale che avvince l'opera carducclana 
alle nostre regioni, legame che oggi appena intravT"ediamo. 

Allora s i vorrà sapere il nome di tutU i dioc-epoli suoi, che Ya rcato il confine, 
hanno portato :fin qui la parola del Maestro o, viceversa, si vorrà eonoscere il nome 
di tutti quegli altri, i <1ua1i usciti dalle r~<>ion.1 nostre, hanno perpetuato il suo inse­
gnamento nel Regno e fu.otj del Regno. Si vorraono couoocere anche gli amici, i 
corrlsponòenti , magari pure i seccatori che sono 1·iusciti a strappare un autografo 
al re~tente Poeta. 

Frasi veramente profetiche queste del Pasini, che a noi è stato 
c1ato in sorte di veder avverarsi punto per punto nel volger di brevi 
decenni. Ecco venuti a mancare quei motivi di iprudenza, che non 
erano se non l'impossibiliti\ di trattare !L fondo argomenti irredenti­
stici sotto la dominazione straniera; ecco anzi , dopo la Redenzione, 
farsi più virn il desiderio di eonoscere e onorare i precursori e gli 
apostoli di quel movimento ormai tanto felicemente conclusosi. Ecco, 
specie grazie al fiorire di studi sul Carducci nel centenario della sua 
nascita (1935) , messi in piena luee i suoi rapporti c,on i principali 
patrioti e intellettuali di queste terre, e raccolti tutti i cimeli rli questi 
l egami in un' interessante Mostra earducciana tenutasi al Museo del 
Risorgimento di Trieste nell 'estate del 1935, Ecco infine , come il 
Pasini aveva auspicato già nel 1907, ipubblicate ora qui _le lettere -
nella totalità inedite - che al Carducci scrissero i suoi amici e am­
miratori triestini e istriani, e le risposte che ne ebbero. 

Già in due precedenti saggi ') ho studiato i rapporti e pubblicato 
i cospicui carteggi del Carducci con due nobili figli delle nostre terre, 
Filippo Zamboni e Giuseppe Picciola. Mi è grato ora esaurire l'ar­
gomento, dando qui alla luce tutte le lettere dirette al Carducci dai 
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corrispondenti triestini e istriani che, conservate dal Maestro con 
amorosa cura, ho potuto trovare e copiare in. quel mirabile centro di 
studi carclucciani che è la Biblioteca e Casa Carùucci a Bologna, 
grazie alla squisita cortesia del suo degno Direttore, prof. Albano 
Sorbelli. 

Fra questi corriS[Jonclenti triestini e istriani del Carducci che 
chiamerei minori in confronto ai due ricordati maggiori Zamboni e 
Picciola, prim-egg·iano i chiari e cari nomi di Attilio H ortis e Riccardo 
Pitteri. Sei lettere scrisse l'Hortis tra il 1874 e 1'87, nella sua. prosa 
fiorita di preziosità e cerimoniosità che sembrano addirittura sette­
centesche, al Carducci, cui lo univano legami di amicizia letteraria 
e di reciproca stima. Invece nessuna lettera del Carducci a lui ci è 
pervenuta, forse in seguito a dispersione durante la grande guerra, 
quando l'Hortis visse profugo a Roma, mentre la sua casa a Trieste 
Yeniva rperquisita a più riprese dallà polizia austriaca. 

1 

Illustre Signore, 
As·sente per l)iù di tre mesi per ragioni di salute, prego S. S. di vole rmi scusare 

SP. oggi appena mi è stato dato offerirLe, ln nom.e del Curatorio della nostra Biblio­
teca, il cn talogo della Petrarchesca. Rossettiana e.be supplico S. S. d i voler accogliere 
come omaggio riverente della stima profonda 0011a quale ho l'onore di professarm i 

Trieste 21 dicembre 1874. 

di Lei, illu.stre Signore 
umilissimo devoUssimo 

Iliustre Signorf' 

A'l•fiLJO HORTIS 

T engo, certnmente per Sua cortes.la, pinte dell o splendido discorso· c:h'Ell a pro­
nunci{, in Certaldo, degno coml}8gno dell'altro da Lei tenuto 1n Arquà , nlla tomba 
d el Petrarca. Del dono veraniente prezioso e della lettera gentlllssima ch'Ella ebbe 
ln bontà d' inviarmi, La ringrazio grandem€nte, come pure dell'onore Ch'Ella mi fa 
di rie-0rdarsi de' miei studi suJ Petrar ca. ' 

Mi dolgo soltanto ch'ella non abbia voluto dare ascolto alla pregh.iera che mi 
r icordo d'aver Le fattn in Padova, di vale1'8i quando che sia della Petrarchesca nostra, 
e in tal guisa Ellit m'abbia. tolto il lllOdo di dimostrarLe la mia osservanza e se non 
altro il mio buon volere. La preghiera oso rinnovarglie la con questn, desideroso di 
sligni.ficarLe co' fatti quanto mi onori di essere 

Trieste 2S dicembre 1875. 

di Lei, illustre Signore 
umilissimo devotissimo 

Illrnstre mio Signore, 

ATTILIO HORTIS 

Per ,bontà Sua certamente, riceYo, gentillsslmo dono, il di-scorso Ch'Ella tenne 
sul Boccaccio in Oertaldo e il nuovo oommento da LeL fatto sopra alcune mie rime 
di Francesco Petrarca. I quali nppena avuti ho -voluto studiare diligentemente :per 
rlngraziarLa ad 1m tempo e del dono e del pi,acere ch'ero certissimo dl trarne dalla 
lett ura. Di questo solo lo oso f arle parola , perchè da parte ntia Potrebbe parere scon­
veniente un elogio a Lei che, poeta, giudica g1t antich1 ,poeti dai pari , aggitmgendo, 
cooo tanto rara , a l sentimento de11a p00$ia la. più profonda e sicura dottrina. Le 
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oono poi di cuore obbligati,$Sitno dell'a-..er ricordato il mio 1101.4è con t.,u1ta benevo­
lenza, e a tantn cortesia rit-;ponderò neu·unic:.1 maniera de,gna di Lei: procaceiaud0 
con ogni poter mio di non rendermene io1meritevole. 

La ffi.lppliro di accogliere benevolme-ute QUè>.;;ata si11eer .. 1 protf>sta di gratitudine, 
e, rinnonrndole i ringra;i;iament.i più fenkli, rnl onoro rafl'..~trn;Jrn1eLe ron riverente 
nlietto e :.uiiruo gratissimo 

di Lei, illus tre Signore 
umilissimo obbligatis.simo 

Trie:-te 18 gennaio 1S76. servitore ATTILIO HOR'rIS 

Illustre e ri,erito mio Signore, 
Con questa oso presentarle il discorsetto che tenni in Certaldo nel giu..:,ono pas­

sato. La supplico di giudicarlo più col cuore che non e-oli l'inteHetto e con l'aniore­
vole7.,za del maestro ,~erso un riYerente discepolo. 

De-..otissimo, tutto Suo 
ATTILIO HORTIS 

Trieste, 4 •settembre 1879. 

Illustre e riverito Signore, 
Il porgitore di questo. signor 3'loisè Lieberm:tnn , ottim,) uolllo •1 ) , che fra le me­

morie più care di sua vita serba quella di a,rer a \'Uto l'onore di trovarsi con Lei in 
Capodistrfa, mi prega che gliel rammenti ora che- viene in Arta tratto anche dal 
desiderio grande di poter ri,erir Lei nuovamente di pe-rsona . Oh, così pote."'8i venirci 
anch'io per raffermm·le quanto io Le abbia amore e riverenza. Il signor Liebermann 
Le recherà anche gli ossequi di Pietro Vendrame, colto e ben.nato -giovane che vuol 
esserLe pure menzionato in queste righe, come di Lei ammiratore ardentissimo. 

Agli an.o"Uri dell'universale oe-r la felicità di Lei, eh'è felicità delle lettere e de' 
buoni, unisco i miei caldissimi, e eon riverenza profonda mi onoro ripete1·m:i 

derntissimo Suo 
Trieste, addì 31. di luglio 

del 188,.5. ATTILIO HORT!S 

Queste prime cinque son lettere di un reverente discepolo a un 
illustre Maestro, quasi unicamente dedicate ad argomenti di studio, 
senz'alcuna allusione da parte dell'Hortis all'irredentismo, del quale 
invece troviamo nn accenno fervido benchè velato nella sua sesta e 
ultima lettera al Carducci : 

Illustre Signore, 
Credo che la S. V. sa quanta riverenza io Le porto rispetto alla letteratura, e 

io so trop.po bene quanta gliene devo; eppure sento nel -profondo de!l 'a.n.imo affetto 
ardente per Lei, uomo e italiano , affetto che ha radici ben ferme, parte -pal-e$i o im­
maginabili al lDcOndo, patte note solo al mio cuore. L'ossequio mi vietava di scriverle 
questa, l'affetto 1a dettò francamente. 

Le sarà presentata da un mio cugino Emilio Mtiller, parente mJ.o -stretti:§limo, 
e non pe.rt;ant-0 più caro assai che parente, perchè vedo nella gentHe e f01rte anima 
sua com.e in uno s_pecchio. La prego di volerlo ascoltare con quella OOnt;1 che in Lei 
è compagna, quasi direi pari alla Sua grandezza ed IDlla COIIlOSCerà a prima veduta 
che ha da fare con un ga1antuoni.o. 11 quale lasc'ierà la sua città, una. famiglia adorata 
ed un ufficio sicuro, perchè a f<U() vedere, restand-0, p,iù non gli parrebbe d'essere 
galantuomo: in fatti egli è una di quelle tante vittime ... de-Ila ,storia passata e della 
presente per usare una frase crudelmen.te serena. 
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Le testimonianze d' ufficio se a Lei piacerà vederle, Le diranno parte delle sue 
vere lodi; io, non come di congiunto o d 'amico affezionatissin:w, ma come cittadino 
benemerito, faccio i:icurtù larga., piellil, che ba servito bene il suo piccolo paese; e, 
adopera to, .ser\' ifà •bene il grande. 

l'iù nOJJ m1 stenùo; ma. nrdls<:o supplicarla che si lo prenda a proteggere, com'è 
dei:no d 'essere sti~at.o ed amato; a.ltrifilenti non sapreL perdonare a me .stesso d'aver 
oi:;ato :f:-ir .forza al sommo rispetto che Le professo, ln~portunandola con una pre. 
ghiera che potrebbe parere dannevole profannz.ione, e certamente occupar uno ~1>azio 
del Suo tero:po, sacro alte lettere e all'umanità. 

Per essere -$Cusato ricorro ~l tanto alla nobiltà dell'animo Suo, recandomi tut­
tavia a grande onore <'he questo scri tto ricordi a Lei , illustre ed ottimo Stgnor mio, 
la persona e l'amorosa r iverenza del .. 

Suo devoto ammiratore 
T rieste, addì 2 d'a prile del 1887. A'.l"l' ILIO HORTIS 

Non possetliamo, come ho detto, il riscontro che il Carducci inviò 
wrisimilmente a ll 'Hortis; ma il Maestro si occwpò subito meglio che 
po té per la sistemazione del Mùller, raccomandandolo il 6 aprile con 
un a nobile lettera a Guido Mazzoni, allora Direttot·e Generale del­
l' Istruzione Puùblica a Roma'). In questa missiva, in cui esprime an­
cora una volta la sua calda, ammirata adesione alla causa di Trieste 
irredenta, il Ca rducci riprende una frase usata dall ' Hortis nella sua 
eommendatizia: il Mii ller , come servì bene la sua piccola patria, 
potrà render servi gi alla patria maggiore. Non solo, ma esprime an­
che, pur senza nominare l 'Hortis, la sua amicizia e stima· per Jui, 
designandolo quale ((persona carissima e- degna ». 

P ado"·a 6 aprile 1887 
Caro Gu.1tlo 

Il dott. Emilio Mllller , triestino, non potendo più vivere in Trieste, viene a voi, 
o meglio a noi, dicenèlo 

La. fedele di Roma Trieste mi mandò. 
A me è raccomandato da persona caris.sima e degna ; e mi è bisogno tare per 

1u! tutto quello sl possa. ID' am,ico del Picclola, del Barzilnl, dl tutti i nostri ilmici. 
.hlgli messo, del resto, si raccom:.mda n te, per i suoi titoli, per i servi-gj che ha reso 
alh1 if;tru:zione nel suo piccolo paese, cosi feà.ele, così credente, cosi eroico, e che 
può rendere alla patria maggiore. In somma di&.'Orri con lui , presentalo, e consiglia ­
telo sn le vie <la tenere. E poi scrivete a me n. 'cui debbn meglio raccomandarlo e 
ronle. Trieste fa t utti i giorni d1IQ.Ostrazioni gloriose della sua fedeltà alla patria, 
Rhimè! 

Noi dobbiamo fare qualche cosa. 
Addio. Tuo 

GIOSUID CARDUCCI 

Due soltanto e brevi le lettere di Riccardo Pitteri al Carducci 
conservate nella Biblioteça <' Casa Carducci a Bologna, ove si trovano 
pnre le princi1pali opere in versi del delicato e forte poeta. nostro, da 
lui inviate in omaggio a l Vate. 



b08 LI~A GASP.A.IlIXI 

Trieste 2S giugno 85 
Illustrissimo Signore, 

Non è certo per presunz-ione ch'io, I)OYero ignoto, oso presentarm i nlla s. v. 
111.ma. Ho la oosciem:a della mia mise-ria. Amo 1,1 mia patria. e a(lOTO la divina arte 
di Giosue- Carducci. P er questo spero di potermi meritar~ il per<lono della S. V. 
111.ma. 

Devot.mo Umiliss.mo 
llICCARDO Pl'l'TERI 

Trie~e 9 fl'bbr. S7 
Illustrissimo Sig.r Professore, 

Inrorngginto cln qn:mto EU.a scrisse al ~ig . PeS<:atori del mio Sistiliano, ho la 
temerità cli prese.nt::1rmi nuoYamente a Lei, illustriSos. s ig. Professore, con que-,;ta 
Tibulliana , non l)E'-1' ,ana presunzione ma nella sperrmza cli trova re iIHlulgew.a al 
mal fatto e conforto a fa r meglio. 

Perdoni, illustrlss. sig.r Professore 
al clevot.mo ed umilissimo 

RICCARDO PITTERI 

Ecco il giudizio del Carducci sul Sistiliano del Pitteri, espresso 
in una. l<>ttera da Piano d' Arta del 20 ag·osto 1885 al suo amico Pe­
scatori: 

E ccoci al Ststiliano. Io per proposito e per insti tuto non amo dar gluclizli 
epistolari <ti I)OeSie perchè non amo dir hul?le e far co~plimentt, e dir tutto in una 
lettera non si può, e si rischia di esser fraintesi il meno. 

Nel S·isti-lia,no il ,er~o, la elocuzione, la forma sono studillte bene, se non €€ IB!}re 
ed in tutto fncill e felici. Ed è un pregio, e un,1 promessa di meglio, la comlensota 
efficacia e la dellneazione di <:erte imagini e rappresentazioni. 

Le due quart.lne del primo sonetto, le terzine <lel secondo, qu:1-si tutto il :-;e.sto, 
$ODO specialmente notevoli per vi.zoria ed immecliatez,rn. è per elezione di forme. Ma 
c'è dell'oscuro, dello stentato, del prosaico. Il ehe, se in gran p;1rte è questa volta 
da atb.'ibui re all'argomento difficile a trattarsi in quella forma. di $;Onetto (la storia 
del settembre 1702, il çn ira in forma (?) è notissima e aran1,mu.i:ica), può e dere 
essere e,itato, in seguito dall'autore che mostra di inten<lere l 'a r te nobilmente e 
promette di riuscire bene. 

Scrivo in fretta e con gran tumulto. Perdonntemi. Amatemi 
vostro 

GIOSUE CARDUCCI 

Nel marzo del '98 il Carducci r ingraziò con una cortese cartolina 
il Pitteri eh<> gli ave.a invia to un volume di poesie patriotiche, non 
sappiamo se sue o altrui : 

Bol. 13 mar zo 1898 
Caro Signore, 

Grazie de l libro importante assa i per l a storia del sentimento poetico nella cri­
tica età del Risorgim_ento. ID due o tre poesie sono belle veramente. J.A.L :prego anche 
di r:in.,,"Taziare <la parte mia i nipoti. Ed Ella cbe pensa? cbe fa? Sempre bene? 

Salve 
GIOSUE CARDUCCI 
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Nel 1901 il Carducci rispo8': così agli augurii che, promotore il 
Pitteri, gli erano stati inviati dal Piccolo per il suo quarantennio 
d"insegnamento universitario: 

Forli 20 m.aggio 1001 

A Riccardo Pltteri e nl (<.Piccolo», ringraz inmeuti, ~aluti, auguri e voti del cuore 
a Trieste italica 

GIOSUE CARDUCCI 

Per la consorte del Pitteri, che nel 1902 gli chiedeva per la sua 
ricca raccolta un suo autografo, il Maestro, bencbè la malattia gli 
rend esse tanto difficile e penoso lo scrivere, dettò e firmò la seguente 
lettera al tempo stesso cortese e scherzosa : 

Bologna 22 luglio 1902 
Cara Signora Clorl 

Il più che io Possa fare è mandarle la mi-a firma sotto lettera .scritta ò n alb:i. 
II ehe faccio volentieri, dolente di esser ridotto a questo, ma lieto <li scemar noie 
a Le i e a me. Mi saluti di cuore il s1g. Pitteri. Ed ecco in mtda nuustade il mio 
gra•n nome 

GIOSUE CARDUCCI 

Oltre che corrispondente del Carducci ; il Pitteri fu uno de' più 
caldi fau tori del culto di lni a Trieste. Già nel 1892, e iprecisamente 
1'11 marzo, tenne alla Minerva una conferenza su «Giosue Carducci"; 
poi nel 1905, quando t utto il mond'o civile andò a ga-ra per onorare il 
Vate che, ormai vecchio e stanco, lasciava l 'insegnam€nto universi ­
tario, il Pitteri concepì l'idea ch'egli venisse, a iniziativa cli Trieste, 
incoronato Poeta in Campidoglio. E s'adoprò per tradurre in atto 
questa idea , caldeggiata pure da altri ammiratori triestini , e, 
nella sua veste di Presidente della Lega Nrwionale, saggiò a mezzo 
del prof. Albini l'animo d'el Carducci, il quale oppose, com'era pre­
vedibile, un assoluto diniego. Allora si pensò di offrirgli, con pub­
blica sottoscrizione, una, medaglia d'oro, opera di Giovanni Mayer: 
questa ba nel ré\cto il busto del Vate, e nel verso Trieste personificata, 
seduta su un rudere romano in faccia al suo golfo, mentr e volano 
verso di lei, allegoricamente effigiati, i canti del Carducci; intorno è 
la scritta : ,,Trieste a, suggello d'antico amoren. Il Carducci accolse 
la medaglia, che gli fl)Orse a nome di Trieste Giacomo Venezian , pian­
gendo di commozione, e la conservò con amore nel suo studio, ove 
tuttora si vede ' ). 

Il discorso commemorativo _del Carducci a Trieste nel trigesimo 
della morte fu pronunciato dal Pitteri sotto gli auspici del Municipio. 
Esso fu pubblicato, pure a- cura, e in edizione d'el Comune, e messo 
in vendita a una, corona, la copia «a vantaggio del fondo per una ono-
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ranza dm,evole a Giosue Carducci». E, sempre per iniziativa del 
Pitteri. la Minerva commemorò il Carducci con un ciclo di conferenze 
su l'arte su,,. che furono tenute in modo degnissimo, anzi memorabile, 
nell'autunno del 1907 da Guido M.azzoni. 

Nessuna lettera di Giuseppe Caprin al Poeta mi è riuscito di 
trovare ana Biblioteca e Casa Carducci. ciò che mi pare strano, per­
ché il Carducci non solo fu amico del Caprin. ma. com'è noto, suo 
o;,pite nell ' unica sua- visita a Trieste nel luglio 1878. Così non ho 
potuto risolvere un mio dubbio : se fu il Caprin a proporre al Carducci 
questa, venuta e a organizzare l'interessante programma, che gli con­
sentì di visitare in brevi giorni città e dintorni e di venir a contatto 
con i migliori cittadini di tutt€ le classi , intelligenti e vibranti di alto 
e puro amor patrio. Scrisse infatti un giornale del tempo che il Car­
ducci «fu sorpreso, a Trieste, di sentirsi in un ambiente così pregno 
dell'opera sua : tutta la giovane letteratura. professava- carducciani­
smo. tutti i gio,-ani dividevano i suoi entu~iasmi) i suoi odii , i suoi 
amorin. 

Il Brentar·i dà alcuni interessanti e poco noti ricordi su l sog­
giorno triestino del Carducci ') : 

Accompagnato dal Caprin e da Attilio Ho.rtis, Yolle ,·edere quanto più gli fu 
pos~ihile della bellissi.r[!a cittil. Dal Ponte Rosso dominò il quadro pittorcr.-w del 
Canal Grande abbellito Dello sfondo dal tem pio, in stile ,greco, di S. Antonio Nuovo; 
e '\"isltò il Tergestoo, 11 Municipio, l'Arsenale; e ,ide i quadri e le statue del Museo 
Re,·oltella ; e i numerosi oggetti scavati fra le rovine e le solitudini d 'Aquileia e 
r accolti nel Museo d'Antichità.; e g1i animali marini dell'Adriatic.-o nel Museo Ferdl· 
nando Massimiliano; ed n porto, il grande porto desiderato e insidiato dalla grande 
Germania e dalla grande Slavia. 

B dal mare sali al monte, sali a S. Giusto, e di lassù rivide «il bel mar di 
Trleste)), e «ridere glauco l'Adria>); dl lassù vide la «fer rug1o.a e-osta» e dietro ad essa 
il Car,so; e di lassù est.atico ammirò il golfo grandioso e pitt-0r ese-0, ed i colli vestlti 
di olivi e di vigneti, e le «città turrite» che dall'alto si aff:aecfano al mare, e guar­
dano, guardano con ansia jnfinita la. -via verso occidente, per vedere se spunti uo 
naviglio non più" col rosso steru:lardo di S. Marco, ma collo stendardo tricolore del­
l'Italia r isorta. 

E lì nell'alto della città. romana, li, pre.qgo ll luogo dove sorgeva Il ,Campicloglio, 
dormono in un'insigne basilica le ossa del protettore di r.rrieste, S. Giusto; e se il 
Carducci ave!'IBe creduto ai miracoli avrebbe augurato davanti a quella tomha che 
S. Giusto e S. Vig:illo avessero presto trovato mod o di accordarsi C.'011 S. Marco e 
S. Ambro;.do, S. Pietro (' S. Gennnro per forma.re una famiglia sola. 

Il Carducci, uscito dalla chiesa, $rese nel sottostante giardino e si fermò J)re,.CJ30 
l'urna di WJnckelmann, e lì spuntavano dall a f,1l.a mente ,gli ultimi quattro versi del 
Saluto italico . . 

La mattina clell'S luglio visitò Miramare, il più splendido castello eretto nei 
tempi moderni dall'Arciduca Massimiliano, che a Milano aveva tentato l'impoSRibile 
intesa fra oppresso e oppressore. Il Carducci visitò la ricchissim_a sala del trono e la 
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-stanza di s.tudio di Maissimiliano costruita !,n gui~a <'he rassomigliasse la cabina 
,della contr'nmmiragUa Novara, che trasportò in America il biondo Imperatofe; li vide 
i ritrntti d i Da nte e di Goethe che «al sire .parla no invano da le animose tu vole» e 
vide ancor sul tavolo ((aperto a mez.7..0 11 libro del romanzJero». Questu visita. fu H 
·ge.rme d~ll 'o<le: a l\.firamare; ma il principio di essa, gli ,balenò nella mente nella sera . 
-del g iorno isucressivo. Egli aveva espresso il desiderio di -fare una gita in mare, per 
r~ plrare un po' lungi da terra le libere ventate dell'Adriatico. E i Oanottieri del­
l'A1:1soeiazlone Gi.nni1stlca fu rono ben lieti d! tanto onore. Un g iornale del tem,po 
narra che mentre i g iovani r emavano « ... la notte era torbida; il mare agitato ; guiz.zl 
di la.llllPi attr:aversa vuno le nubi, che galoppavano in tumulto sopra Tr-teste raccolta 
nell'attesa di uno di quei raptdl uragani che la ,percuotono d 'estate all'irQiprovviso. 
La piramide della ci ttà, con S. Giusto e la rooca vene7Jana al vertice, apparve al 
Poeta incoronata di lampin. · 

Il ·giorno 9 nntellettuali tà triestina l'invitò a un banchetto nella sala, ora 
"SCOmpar.sa, del Monte Verde, tn Piazza Goldonl , in cui li CarduccL ebbe appunto oc­
cns!one d 'incontrare tanti patrioti fervidi e generosi, ('"he commossero il suo cuor e 
las<'lundovi un ricoN"lo incancellabile. Molti ;par larono e dissero tutto quello che s i 
poteYa dire in quei tempi e In quel luogo; e il poeta che .lJ4ù ai;i.cora di quanto gli ~i 
-diceva C<l[Qprendeva tutto quello che non g li ai ,poteva dire, rispose, tremante per la 
comm'O';,ione, parole d'amore, d l conforto, di STI)el"anza; e anch 'egll fece compre.nder e 
llen p iù di quanto non potesse dire. 

Ammiratori e amici del Carducci avrebbero voluto condurlo p. vedere, oltre a 
Ca-podistrin , ove fu il 10, a ltre città e parti dell ' Is tria, e le grott.e di Adelsberg, e 
A<1uilcia; ma 1'11 dovette r ipartlre. Aveva an zi d eciso di partire la se:ra prima, ma 
ceclendo .n1le vive in§ìlstenze· degli am!ci. rimase ti.noi al IQ,attino seguente. La stazione 
-era · ~1ffollata di cittnclini d 'ogni cla..~ r ecatisi a stringergli la mano. Egli era com­
mosso, e le sue ultime parole nel congedarsi furono: «A rivederci presto!». 

Ora , chi ebbe il merito grandissimo di questa venuta a Trieste, 
alla qua.le dobbiamo non solo il Saluto Italico e l'ode a Miramare, 
rna che giovò tanto, grazie all 'autorità del Vate che se n'era fatto in­
terprete, a render potpolare e cara in Italia la passione di Trieste 
i r redenta?'). Chè una spinta certamente ci volle per attirare tra noi 
il grande P oeta il quale era tu tt'altro che un gran viaggiatore : visitò, 
sì, l'alta e la media Italia, ma per obblighi professionali, o per cercar 
d 'estate giovamento alla sua salute in villeggiature alpine ; per pia­
cere, ossia senza uno scopo, non viaggiò mai ; m~i fu a-ll 'ef;tero, mai 
vide la Sicilia da lui cantata nelle Primavere Elleniche; mai andò a 
Trent-0 che l'attirava al pari di Trieste per il} sua passione irredenta , 
e ove prometteva ogni anno di recàrsi agli amici di là che con affet­
tuosa insistenza l'invitavano. 

E\peravo, come ho d.etto, di trovare tra le lettere di irredenti al 
Carducci qualcuna del Caprin che mi confermasse l'ipotesi che sia 
stato lui a persuadere il Poeta a venire a Trieste; invece neppur un 
rigo di lui tra le carte del Vate, all' infuori della seguente dedica a~ 
volume T empi a.nd-ati : «A Giosue Carducci, primo poeta d'Italia, 
queste pagine con grandissimo affetto e riconoscenza, G. Caprin, 2 
maggio 1891». 
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Invece il 'l'recen to a Trieste, che pure si conserva, nella Biblioteca, 
del Carducci, porta la dedica: «S. Morpurgo offre a G. Carducci 
2-II-9S». E il Carducci raccomandò, com'è noto , agli Italiani, di leg'. 
gere le Marine ·ist1·ùme del Caprin, che gli facevano «spesso tornare il 
!Pensiero, con desiderio sempre più acceso, a quella bellissima e nobi­
lissima, regione, t utta romana e Yeneta , della g1·an patria italiana». 

E fu senza dubbio del Caprin l"iniziativa d'inviare al Carducci, 
che ,illeggiarn a. Piano d' Arta , un telegramma del giornale L' lndi­
pm1de11te con gli augurii dei triestini per il suo cinquantesimo com­
pleanno il 27 luglio 1885. Rispose il Poeta il giorno stesso : 

Cari Signori, 

Vi ringrazio. In mezzo secolo che ho vissuto ·vi<li gran cose. Me ue sa m_ale pe' 
miei nemici; ma spero <li campare altri sedici anni : e ronto di vedere :mcora cose 
bellissime ; ve<1erne e farne parte; non maestro, ma c-ompagno e fr:1te llo :1Il7..!ano 
della r:obile gioventù che ama la patri:1. Ora e sempre yostro 

GJOSUE CARDUOOI 

Lieti e fieri di aver nel Carducci un sì grande e fervido fau tore, 
gl'irredenti non tralasciarono occasione d' inviargli tutte le pubblica­
zioni che potessero illuminarlo e rinfocolarlo in questa sua adesione 
alla nobile causa. 

Così quando uscirono gli scritti postumi di Carlo Combi, il vo­
lume gli fu mandato dall'awoca.to Giorgio Baseggio di Capodistria 
che il Carducci tosto ringraziò col seguente biglietto : 

GJOSUE CARDUCCI 

ringrazia il Sign. avv. Giorgio Baseggio dell'inviatogli libro di Carlo Combi: MeID:Orle 
ili un nobilimimo anim,o di cittadino, di gran valore per il passato e -per l'avvenire, 
per il diritto e le speranze sante del.la patria. 

9 no,v. 18.SO 

Quando poi, nel 1902, Giorgio Pitacco gli inviò una sua relazione 
sulla magnifica attività della Lega N azionale nelle terre irredente, 
pubblicata. nella Nuova Antologia, il Carducci non mancò, ringrazian­
do, di dirgli che già l'aveva letta con amore e apprezzata. 

~adesirno 1 agosto 1902 
Mio Signore 

già avevo tetto la sua relazione nella Nuova Antologia. PJù cara ed. egualmente 
p:regiata m.i viene ora per suo dono: «Macte animo» ed auguro che l'Italia .pre.~ti 
pj.ù attenzione a cosi nobl.li prove di virtù. 

GJOSUl!l CARDUOOI 



CORR ISPO NDENT I TRIESTIN I E I STR[AN [ DEI, CARDUCCI 313 

Il Card ucci , che come abbiam visto sim[Jatizzò con tutte le mani­
festazioni i rredentiste, dando loro il suo appoggio '), intervenendo 
g·enerosamente nella tragedia di Oberdan, fu il nume tutelare degli 
,itudenti costretti a frequentare le università tedesche dell'Austria, 
invano agognanti l 'università italiana a Trieste. Chi teneva informato 
il P oeta sulle agitazioni della gioventù univer sitaria a Vienna era 
Filippo Zamboni, suo amico colà residente, il quale oltre a parla r­
gliene con ca lore t ut te le volte che l'incontrava a Bologna, gli inyiò 
nel 1902 <la Vienna una sua relazione s11 l movimento degli studenti 
per l' un iversità italiana, t ratta dagli atti di accusa di molti di essi 
che furono perciò perseguitati, incarcerati e processati, E nel 1901, 
in occasione del quarantennio d'insegnamento universi tario del 
Maestro, lo Za-mboni gl' inviò gli augurii degli studenti irredenti di 
Vienna; e ne ebbe questa nobilissima risposta : 

Caro p rofessor Zamboni, 

Essere ricordato da' giovani ita liani che .stud iano ,in Vienna, tu cariss imo al­
l'animo mJo : esser ricordato Ln tal modo, avanza. quello che io mai possa aver fatto. 
Ringrazio ool'dialmente; e vorrei che tl m!o rin.,,orazia.IQento e la significazione del 
mio affetto fossero partecipati a ciaSCUllo di cotesti giovani , sieno di Trieste, Giu.sti­
nopoU e Gorizfa, ffi.ooo di Trento e Roveredo, sieno di Zara e d i Pola : nomi tu tti e 
r icordi C'ari e dolctssimi , chE: si r accolgono e fo lgorano ,poi nel sacro e santo nome 
d'Italia: Jta'lia, o ·giov-ani che in voi r.iguarda. 

P rego voi, caro Zamboni, che siete d ' Italia onore dome&:ico in paese straniero, 
a portar~ queste mie parole e sensi ai .giovani italiani studenti iu Vlennn . 

Bologna 11 novembre 1901. 

GIOSUE CAR D UCCI 

Mentr,e dunque gli irredenti che studiavano a Vienna espressero 
i loro augmii al Carducci per mezzo dello Zamboni , quelli di Graz, 
a uspice Giovanni Quarantotto , si rivolsero diretta mente a lui. 

Gr az, 21 maggio 1001 

Non trascorra, signor senatore, questa lietiSs:ima r icorrenza della -Hua lunga 
ed mustre vita d 'insegnante senza che un afrettuoso e riverente augurio non Le venga 
a.nelle cl-a noi, studenti Ualia.ni dolorosament.e costretti a mendicare il pane della 
l!IClenza nell'universttà. tedesca della Stiria. Ma • e non sia presumere l'affermar.lo -
la .speranza in migliori destini non è ancor spenta nel nostro cuore, nè Si spegnerà 
fino a- che lo :potranno commov~ ed esalqll'e ~ cara armonia. ed il fiero sentimento 
d'un giusto vindice canto di saluto 9 ). 

Con l'~irazione più devota 
GIOVANNI QUARANTO'ITO 

anche pei suoi oom,pagni nello studio 
letterario-filosofico 
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E il futuro poeta e storico istriano, l'attuale egregio preside del­
l'Istituto Magistrale Carducci di Trieste, ebbe la soddisfazione di 
ricevere il riscontro de] Maestro : 

14 giugno UlOl 

Singolarmente cari e graditi mi -giWJgono i ,oti e gll auguri dagli studenti 
italiani, costretti nell'Università tedesca della Stiria «Durate et vosmet rebus senate 
secundisn. Questo augurio man.do a.I).ch'io dal cuore :pieno di fede. Aùdio e serbatevi 
forti e super,bi del nome italiano. 

GIOSUE CARDl'CC! 

Tre anni doipo gli studenti italiani a, Graz, desiderosi di intitolare 
al Poeta il loro Circolo Universitario, si rivolgono a lui chiedendogli 
il consenso: chi gli scrirn è Fabio Lettich, da Lussino , che poi fu pro­
fessore al Ginnasio Comunale di Trieste, morto non ancora trentenne 
nel 1911: 

Graz, nel di 8 dee. 190-l 
Illustre Professore, 

la s tudentesca italiana dell'unh-ersità e ùel politecnico di Graz, riunita in 
assemblea. plenaria al dì 7 .di questo ~e, ha accolto per acclam,azione la prOJ)()Sta 
presentatale, che il nostro noYo «Circolo iatudentesco» che sta per sorgere sia fre~rtato 
del Suo nome onorando. 

Il comitato eletto per la <.-ostltuzione del novo sodalizio, eseguendo l'ambito 
incarico affidatogli dall'assemblea , si rivolge a Vossignoria -:x>n la preghiera che 
Ella , assentendo alle n~e proposte e al nostro voto, conceda tale onore nna nostra 
fu-a Società. 

Costretti a vivere in terra d 'eslUo, tra estrania gente, ridotti a studiare in una 
lingua c-he non è la nostr a, ed, ahimè, a dividere le panche unive-rsitnrie con ge-nte 
che ci <Xlia, ci sarà pur ~aro :pote~s1' stringere- insieme nel nome di ;Cbl è gloria e 
vanto di tutti gli Italiani, sì di, tutti, anche di quelli • ben più infelici ~ che soffrono 
e ,sperano. 

Con mille 0$eQul 

per il Comitato: il presidente 

FABIO LE'ITICH 
studente <li filologia cla88ica 

Sede del Comitato : Trieste, Vi-a dei Capuano n.ro 10-TV. 

Al Circolo degli studenti italiani di Graz rispose il Carducci con 
una lettera ch'è un grido di amore e di lotta: 

Faenza, 11 genn. 1905 
Caro Signore, 

Se il Circolo a cuJ volete ini_porre il mio nome fosse tn terra libera d'Italia, io 
Vi risponderei di no. Altri nomi che il mio meritano questo ono.re. Ma quando i'l mio 
nome deve raccogliere Voi, :infelici, perseguitati ed oppressi , vada il m1o nome, e 
c.'Olllbattete e combattiamo fino a elle ragione ci ftja fatt.a. 

Addio. 
GIOSUE CARDUOOI 
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Nel 1903 un patr iota triestino stabilitosi a Roma indir izzò al Car­
ducci una, lettera per chiedergli se approvava l'iniziativa, allora di­
scussa, di un 'Università italiana a I nnsbruck : 

l1lustri~lmo Signore, 

oon animo riverente io mi permetto, rholgcrLe ri spettosa preghiera 4..Jj , ,oJerlI!,i 
dare u.n suo personale giudizio f!Ull 'agire de l prOlf. sen. Angelo de Gubcrnati s, rec.i­
tosi. coll 'esito ch 'ello co nosce ~ndubbiamente, u Innsbt:u<:k ,per tene,i'vi le sne pre­
le-~oni sul Pe trarc-a , e tnnto aet':rbnmente nttaccato in questi ,giorni da una r,ar ce 
de lla sta.m,pa, non meno el1e difeso da un ' altra parte di essa, _ 

E .se, COlll<! pur vorre l sperare, Ella non d isappl'ovn l'operato ,del si.g . prof. 
de Gubernatl-s, vorrei r ispettosa,lll,.ente pregarla di due parole dl <le-1.licn, d a poni 
su di una pel·gamenH eommemprativa che vorremmo noi irnxlenti tutti o tl'rire a lui 
prossimamente. 

Voglia Blla, illustre Maestro, perd®ar tale ard ire all' l.ll'.QHe e devoto suo 

OARW CORETTI 
Segretatjo del C,ol:Qit;1to 'l'r lestino-J stria110 

Corso V. E. 101 Rom.a, 27 novembre 1003 

E il Poeta gli rispose con una, negativa netta., energica, assoluta: 

Bologna 30 nov. 1003 
Mio Signore 

lo aderH a una Università Itµ..lia.na libera, ftnchè credei dov~e essel"e in 
Trieste : in Innsbru.ck, città profondamente, altamente, eminentemente tedesca, io 
non l'intendo. Questo è francamente seconòo iJ soHto, n mjo parere. 

Suo GIOSCEl CARDUCCI 

F ra i numerosi dilettanti di poesia che da ogni pa,1·te d'Italia 
mandano al Maestro qualche saggio del loro verseggiare, per averne 
un giudizio, un consiglio, un aiuto, non mancano nè triestini nè 
istriani. Cosi si conservano tra le car te del Carducci a Bologna ") 
«Sant' Onofrio» , poesia nella quale è ricordato il Carducci, firmata 
Maria Nera, data ta, Trieste, 4 ottobre 1887; e poi «Budda», azione 
drammatica di Giuseppe Senizza , quaderno di 32 carte !li grande for­
mato, con la, d·ata Trieste, 8 giugno 1891 ; e fra i libri ffo! colle d·i S. 
Gittsto con la dedica {{A Oiosue Carducci, devotamente, Cesare Rossi, 
Trieste 1899»; e il Carme tergest-ino (Trieste 1898) di Adriano Della 
Rocca , pseudonimo del prof. dott. A Jona. 

Nel 1902 il giovane istriano Dino Vatta manda al Maestro un suo 
carme a lui dedicato col quale l'esorta a dettar versi pugnaci in favore 
deJla Ikgfone Giu li a irreden ta: 
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CANTA, VATE BL\IORTAL! 

Cowe vagau pe · l c~el oscuri e ge lidi 
astri tauti e.be fur lucenti e caUdi, 
nè y'à is_peme che un di tali ritornino 
per mutars i di secoli, 

tal ti.a dunque di te, c:ara mia patria? 
Triste, muta, co ' l gel crudo ne i viscer i 
dovrai 'fiYe i·e o.,,"'llo r, solo pascendoti 
de le glorie che turono? 

Le colline ~ 'l sol dorate e il glauco 
mar e i piani e il ciel tutti sorridooo, 
e SOrI'ide l'auge! !Il mezzo a i pampini 
tra gli olivi e le quercie; 

e una eterna canzon vola ,per l'aure 
d'entusiasIQ.O e d 'amor; ma quegli splendidi 
d 'un creato divin soITisi muoiono 
su le labbra t ue pallide. 

NuoYe genti di cu! .gli avi ignorarono 
il tuo fulgJ.do sol , i colli floridi, 
da gli alpini sentier su te discesero, 
ed or doma ti vogliono. 

Or la lingua gentil e il noIQe ita lico 
e la fede raDi!" per cui tu palpiti 
e la storia mutar di venti secoli 
tutto, o grama, esse ten tano. 

Oh! tu som.nw cantor da San Petronio, 
tu disfrena da '1 cor Yibrante il e-antico 
_pe ' l mio povero suol. Tu sol puoi tergere 
con la cetra le lagrime: 

Canta, vate immortal, quel che non possono 
i miei versi cantar; canta che impavidi 
qui dobbiamo lottar, sin che dell' ani.r.u;a. 
ogni vita disperda,sl. 

Canta, vate, co '1 cor grande ed indomito 
e a le Giulie e a 'l Qua.mar i metri volino, 
vampe ardenti, a desta.r gli antichi spiriti 
e la speme che muoresì. 

Pirano, agosto 1902. 
DINO VATTA 

Ma il Carducci che aveva sempre dissuaso i giovani dallo sterile 
culto delle Muse, incitandoli invece a perseguire serii studii e ad 
ei,primersi in forbita prosa, risponde al Vatta che n-0n canterà, perchè 
ben altro che canti ci vogliono per risvegliare i dormenti e gl'im­
memori: 
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Madesimo, 7 sett . 1902 
Caro Signore, 

La. ring.ra~io, ma. non cant.o. Altro che · cantl ci vogliono per risvegliare i dor­
menti e gl'immemori! Pensie ro di Maeb.iave lli vf.brante nello stile. di 'l'acito, forse. 

A ogni :rQOdo prosa , ma io non valgo più neppur per quella. 

GIOSUE CARDUCCI 

Il Carducci non solo cercò di conoscere e amò tutti i le tterati del­
la nostra regione , ma anche gli studiosi , dei quali non mancava di far 
lusinghiero cenno nelle sue opere o nelle sue .lezioni. E ' nota la grande 
stima, l'altissimo apprezzamento suo per Graziadio Ascoli, dal quale 
riconosceva d'a ver imparato molto, a nche per lo stile. E grande am­
mirazione des ta rono in lui le p agine puristiche Dello amore de lla 
pat·r-ia del t riestino Demetrio Livaditi, tanto da ram maricarsi- che il 
pessimo gusto regnante al suo tempo nelle let tere italiane impedisse 
di «gustar più le scritture del genere di quelle del Livaditin . Lodò poi 
in una sua lezione aUo Studio bolognese la Grammatica ital iana del­
l ' abate Giovanni Moise da Cherso, qualificandola «la più completa 
d 'Italian . Saputo ciò il Moise, di passaggio nel 1885 a Bologna, pensò 
di ,rndar a t rovare il Maestro per conoscerlo di persona e ringraziarlo. 
Fu accolto nel modo più cordiale da lui, che si compiacque di a1ppren­
dere ch'era istriano e l'assicurò che le ìodi a lni rivolte era-n state 
dettate da sincero convincimento e profonda stima "). 

Nell'au tunno del 1903 la Direzione del Ginnasio di Stato .di Capo­
distria riceveva una cartolina di A. Bacchi della Lega, segreta rio del 
Ca rducci, il quale domandava per cortesia - a nome del Maestro -
una copia dell'Annuario scolastico (1902-03) contenente ·Una disserta­
zione ora ziana di Ferdint1-ndo Pasini. Il Dire ttore Stefano Steffa ni, 
soddisfacendo H desiderio del P oeta, accompagnava alla copia del­
!' Ammario una, lettera calda di ammirazione e di augurio a nome del 
cor po docente. Il Carducci rispose tosto con una lettera tutta di suo 
pugno, vibrante d ' intensa. e profonda commozione, che sfortunata­
mente è andata dispersa. 

Al Carducci dunque, come al loro sole , si volgevano i migliori 
~pir iti delle terre irredente - uomini politici, a r tisti , studiosi , pro­
fessori, studenti, - per sca1dare al suo potente raggio l'anima che, 
sot to i_! dominio straniero, soffriva per scarsezza di ca lore intellettua ­
le italiano. 
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E non enumero qni, ehè dovrei dilungarmi troppo , tntte le lettere 
anonime o collettive, e i telegrammi indati al Carclucci in ogni sua 
lieta ricorrenza, e alh1, sua ùpuiglia quando Egli morì , da persone, 
enti, istituti , as$ociazioni. scuole cli Trieste e dell'Istria. 

E il Poeta, che auitualmente era molto a_rn1·0 di suoi scritti, alle 
missive, agli omaggi cari al suo cuore che gli giung.evQ.no dall ' Italia 
irredenta rispondeva subito, chiunque fosse lo scri,·ente, e lo faceva 
conscio cli gioYare a quella nobilissima causa, di servire a quel gene­
roso ideale che aveva fatto di lui il Vate dell ' irredentismo "). 

Perfino quando , neì 1903, una pover,1 venditrice di giornali di 
Trieste, che con grandi sacrifici andava compr-anclo le sue opere, gli 
scrisse chiedendogli un autografo , egli si rivolse a Cesa re Zanichelli, 
suo editore, aftinchè se riusciva a decifrare la fil·ma, a lui illeggibile, 
le mandasse una copia delle sue poesie, scusandolo perd1è si trovava 
nell'impossibi,lità di vergar parole. 

E non andò perduto, anzi cadde in un terreno est remamente pro­
pizio , quell'alto incitamento ad amare l'Italia e a. lottare in suo nome, 
che il Carducci inYia,·a co1ne un raggio di fede e di $peranza in ognuna 
da.Ile sue lettere agli irredenti. 

NOTEJ 

1 ) PalYese, '.friest~. 17 marzo 19ù7. 
2) LI:KA. G.ASPARINI: Filippo Zmnboni, u,n'a.micizia. 'i!f1Wrata del Carducci, 

Nuova A..ntologla, Roma, 16 ag()Sto 1935; id. : Gi-uiseppe Picciola e Gfo&ue Cat·ducc1, 
La Porta Orientale. Trieste, settembre-ottobre 1935. 

3 ) E' p robabile ehe il Carducci al1bia realmente fatto conoscenza a Piano d'Arta 
ool si~or L1ebermann e fallµglia, perc-hè l'anno seguente nella sua villeggiatul'ft: ~i 
Caprlle ri ce\'ette gli augurii per il suo c.-ompleanno dalle signore Eui,w.a e Amelia 
Liebermann di 'I"rie!:11:e, alle quali cosi rispoe,e: _ 

«Da Caprile nella provincia di Belluno, a lù29 metri s ul livello del ma.re, no~ 
g1:azio cordialmente le gentilissime signore Emma ed Amelia Liebermann degli 
augurii a i quali ml provo di far onore ascendendo tutte le montagne che mi si pre­
stano, a o!tre 2-"100, fin.o a' ghiacciai, per acquistar forza a vivere per rombattere 
ancora. 

Con pensiero cli ricordo e di speranza 
dev. Grosut.: CARDUCCI» 

4 ) Questa lettera del Cardue<:i al Mazzon.i, d~ cosi alta. lll[)Ortauza per ~'ri~ste, 
già donata d al .Mazzoni alla si-gnora Silvia (]e Segher ~rella di Giu$€ppe Pic-ciol~, 
è stata ora a sua volta offerta in dono dalla generosa signora ·al Museo del Risorgi­
mento di Trieste. 

S) Sull'offerta della Dledaglia al Carducci, e su l cl! lui soggiorno u Trieste e a 
CaP<Xlistrla vedere lo studio, tratto da documenq inediti c.-onoorva.ti al Museo del 
Risor,gimento di 'l'ri~"te, NICOLO' COBOLLI: Gio&ue Ca,rd•U-Ooi a Trieste e in Istria, 
i -11 luylio 18'78, Atti del XVI Congresso della Società per la Storia del Risorgi.mento, 
tenuto a Bologna I '8, 9 e 10 novembre 1928. 
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6) O'lvroNE BRENTARI: Carducot e l',lrredon,ta, conferenza tenuta il 10 marzo 
1907 al Teatro <lei Flloòr ammatlci a Milano a ,beneficio della Dante Aligb ieri , MUano, 
Para via., 1907. 

7) SI)tl:·se nelle prose e nelle lettere del Carducci s i t rovano le .seguen ti frn si 
sulla Vene,da Giulia irredenta: 

((C'è una ,parte d'Itali-a, <:he è, <l i s ito, Vene-/,ia or ienta le o Giulia, di poPolo, 
roma na. 

Questa r omana popolazione di '.frieste e della veneta Istria vuol essere anch 'ella 
italiana <li fatto, come è <li oi·igine e di lingua, <11 posiilone, di coltura , di pensiero, 
di costume, di cuore e d i mairtirio. 

Nel 1859 le .speranze furonQ soffocate clalla sorpresa dell'armistizio, nel 1860 
furono schiafl'eggiate dalla vigliacca realtà dell-a voluta sconfitta. 

Trieste , alla fin fine poteva contentarsi ad essere 1' .A-mburgo d el mez7,,ogi.Ol"DO 
per i commerci e -gli interessi germanici. No , ella ~gultò a voler divenire un porto 
italiitno qualsiasi . 

L'Istria continuò a voler tornare coi vinti, coi poveri, C'on gli spregiati. 
Tutti d 'accor do: merernti e "avvoca ti , lettera ti e artigiani, signori e popolo. 
Gli studenti glnnasla.li cospirano, le giovani sono perquisite, i giovani dlsertll no 

ed emigrano, ~li uomini d 'aft'nri protestano nelle elezioni ogni anno, i g1.ornal1sti 
paga no m nlte enormi ogni mese, s i fanno -&-eQuestra re og.ot giorno. 

In cotesta piccola regiooe la resistenza alla <lominazio.ne straniera è più vigo­
rosa e di sinteressata che non fosse nella Lombardia e nella Venezia, è più nrdimen­
tooa, più Inflessibile, più intranstgen te, che non fosse nell' Alii"a:1.ia e nell a Lorena». 

8) L'ambasciatore :rnst.ro-ungarico presso il Quirinale in w1 rap1)0rto d el 1891 
sull'irredentismo si doleva cilE- anche la poesia in Italia fos.se irr edent ista e che 
persino il Carducci, massimo poeta italiano vivente, nve~se la vorato .per tutta la 
vi ta a favore dell'i.rredentll:mlo dell a peggior spe(.'ie, ma più s1 doleva ((che quest 'uomo 
negli ultimi anni ·s1a divenuto più ragionevole, :più serio, più tranq11illo, rerchè c i<) 
non fa cbe r atror7Are la su:a 1nfluell7.a. nazionale» e conclude «c'è forse un irreden• 
tista di meno del t ipo di CavalLotti e di Imbrianl , ma. c'è u n propugnatore dell'irre­
dentismo d i più e più periroloso, perchè ngisce in ogni campo, anche in quello 
moòera.tO>). 

Vedere G. PITACCO : G. Ca-nfacoi, poeta degli i1•redenti, in Annuario del R. 
Liceo Ginnasio Galvani in Bolo.:,<rJ"Ja, 1932-33. 

9) Allude qui il Quarantotto all'Ode «Saluto Jtalico». 

10) Catalogo de-i ma,noscritti di Gios1te 0Mtlttcci -a cura di ALBANO SORBELLI, 
Bologna, 1026. 

11) JACOPO CELLA: Giosue Oanluooi e l 'abate, MOise in Pa_~ine Istriane, ) 907, 
pag. 78. 

12) Le lettere degli irredenti nl Carducd elle , come ho detto•, son tu tte inedite, 
si ooDiServano ne.Ila Hibllote-ca e Casa Carducci a. Bolog.aa. Tra le lettere carducciane, 
quelle a Riccardo e a Clori Pi tteri e al Pe&."flt()l'i fanno parte della colleY.i.one ili 
autografi della signora Glori Pitteri; queJla a Giorgio B a.seggio ?- nella Blbtioteca 
d i Capodtstria; quella a Giovanni Quarantotto è in possesso del destinatario; quelle 
Il Guido Mazzoni, Giorgio Pitacco, Carlo Coretti, Dino Vatta, Fltippo Zam.OODi sori 
state donate dai de&tinatari o dagli ere<li al Museo del Risorgimento d i, Trieste. ove 
son conservate ad eccezione di quella a Giorgio Pitacco, ch'è stata prestata alla 
Mostra de lla Rivolu½ione a Roma. La. Jet.tera al Circolo 11niversitario italiano di Graz 
è andata dispersa durante l a grande guerra . Parte di queste lettere son pu-bblicate 
nel volume : L ettere ài GiOSile Ca-ràuooi, J85S-1906, Rologna. Zaniehelli 1911; alcWle, 
rome quelle al Pitter1, a Vatta e a Coretti credo siano inedite. 


